
Rappresentazione su i ruol i familiari 

COMUNICAZIONE E COMUNIONE 
•rddin rreò l'uomo 11 SIUlimrnagrnt, 
a lmmtJginc di Dtn lo creò; 
lo creò maschro e jemmitlCI" 
(Cen~sì 1,27) 

11 seguente testo è rl copione della rappresentazione tea­
trale del gruppo teatrale Mimesb ed è (ruuo di un pro· 
geuo chr h~ voluto usare Ll tearro come mezzo per tra­
smettere conce t d lìlosofìc1', 
Trattandosi dr un testo destinato ad una rappresentazlo· 
ne teatrale CS'iO può contenere ambigurlà di carattere 
poetic:o, elhss1 e semplilìcaz10ui che non 5arebbero giu­
stifit.Oibill in un drscorso purameme filosofico. Sono sta· 
te poi tralasciate analisi e grusnfrcazioni filosofiche. che 
non si lasdano Inserire in un contesto teatrale. 
La rappresentazione non vuole ne giustlfìcare l'1dea dei 
ruoli nella farruglia ne preseniJI~ una spiegazione esau­
stiva rua semplicemente dare spunto a diSCUssiom e ana­
liSi fìlosofiche più approfondite sui ruoli nella famlgha. 

Sul palcoscenico il testo viene completato da scenette di 
pantomima (rnppresentate da Mimesis) che mostrano i 
ruoli nella farrugUa e alcuni archetipi legati a questi ruoli 

Copione 

Dramalìs personal': 
Narratore O - voce maschile 
Narratore D - voce femminile 
Narratore j - voce maschile con accento stra mero 
Narratore J - uomo 
Narratore D - donna 

Introduzione 
l ruoli nella famiglia soni i ruoli di genitore, di padre e 
di madre. i ruoli dei coniug1, di marito e di moglie e il 
ruolo di figlio. 

Assumiamo rl ruolo di madre e di padre rispetto ai no­
~Ul figli, i1 ruolo di figlio verso i genitori. l quali lnler­
pretano ìl ruolo dt malito e di moght: l'uno per l'altro. 

Parliamo d1 maternità e paternità narurali quando il 
ruolo di genitore viene assunto in via naturale, ciOè con 
il concepimento di un bambmo. Questi ruoli però ven­
gono imerpretati anche m via spiri tuale, e questo t an­
cora ptù impanante, quando educhramo il bambino. !n 
questo caso si parla di maternità ~ paternità sprrituali. 
Dunque anch~: persone senza figli propri possono esse­
re der genitori spiritualt. Si può perciò cùstinguere anche 
fta comugi c fìgh naturali e coniugr e Cigli spirituali 

Con 4uesra rapprcsentazrone è noslra intenzione mo­
Slrare qual l siano i contenuti det ruoh neUa famiglia. Vo­
ghamo cercare di avvicinarci il plu possibtle aU'essenza 
di deur rul)h e non dimostramele devtaziom o possibi­
li vanaztom 

l ruolt nella famtgha sono necessan affincM la persona­
liU dr ciascuno di no• si possa svtluppare rn modo com­
plrtc> e ;aiuta~ t.:aver avuto der genuori che hanno inter­
prtl:\111 bene il proprio ruolo aU rmerno della famtglia e 
a1·er H,terprttato bene noi ::.tessi il nostro ruolo all'rmerno 
drlla fanuglta sono fattori decish1 per lo S\'iluppo della 
no>tra 1 "rsonaltta. In questo senso i tuoh famthan sono 

presenti in ogm personl! come profondo bisogno. 
Ess1 sono presenll anche in re, caro spettatore e ascol­

ta\on:. Vorremmo che tu rtuscbsi a titro,·are ab novo 
questi ruoli dentro dì te Per aiutarti m questa scoperta 
personale abbramo deciso di far uso dd teatro. Non è 
nostra intenzione mccomam tuuo, vogliamo solamente 
aprire davanu ai tuoi occhi una particolare prospettiva_ 
Spetterà a te però guardarti attraverso di essa. 

Voce O 
Autenticità 

Ma ... prima di intraprendere questo viaggio è opportu­
no chianre una questione fondamentale. perché COnti· 
nuo a parlare dell'interpretazione di un ruolo7 Si tratta 
forse di assumere una pane, di un'interpretazione false 
e non autentica autentJca, un'assunzione di ruolo come 
aVVIene in teatro' 

No. L:as:runzionc di un ruolo non deve essere necess:1 
riameme inautentica Anzi, i ruoh all'interno della [allll­
glia dovrebbero essere rutt'altro che in:~utenticl. Inten­
diamo il ruolo in un altro senso, parliamo dell'assunzto­
ne di ruolo senza che venga compromessa l'autc:nticnà. 
Cercherò di chiarire il concetto di ruolo qui presentato 
tramite l'esempio del ruolo di genitore. 

Parlando del ruolo di genitore possiamo distinguere al­
meno tre sensi div.:rsi di :tssunZJone di ruolo: 

a. Possramo parlar' di ruolo di genttorc 
come compito da svolgere 

Diciamo che 1 geniton mterprerano un ruolo in quamo 
vengono confrontau con compiti estremamente dtCC.cth 
da svolgere. È per questo che U definiamo ruoli, come 
qualcosa che si deve esercitare molte volte prima di po­
ter essere ben interpretatO. 

Non è facile ess~rc una buona madre o un buon padre. 
AU'tnizio probabilmente nessuno di noi è in grado dr 
svolger~ bene il compito di genitore. L:awemo di un 
bambmo compona un grande cambiamento nella vita 
der genilon: devono imparare ad organizzarsi megho, a 
considerare 1 bisogni di un'altra. persona, ecc. Per svol­
gere il compito di genitore, essi devono sacrificare mol­
te delle loro nbitudim Se 1 geni ton fanno questo con re­
sponsabilità. lentamemc sì sviluppemnno in essi nuove 
abi tudini e nuove vinil e cosi la maternità e la paternità 
diverranno la loro 'seconda natura•, come viene dcfim­
ta da Aristotele. 

b Possiamo par/art dr ruolo di grnttore 
come a rchropo 

Il bambino ha bisogno det suor genitun non sol!amo per 
venire al mondo; la madre c il padre sono fondamemalì 
anche per Ll preno S\1luppo della sua personalita. Questo 
btsogno e unrven.al.- e 10 qu1:51o senso anche il ruolo dr 
gemtore (rl ruolo rn>~tcmo e paterno) è universale. Lo n­
scontriamo mfatti m tutte le culture a noi conosciute. 

Cari G. jung. ms1cme a moltt altn. ha nconosctuto che 
ti JUoio di genitor.: lm un Clll'3tterl! Jrch~:upico Ha Cioè 
un cnntenuto pre~tdbilito che non puo ~ cambtato 
senza che venga ~;ompromesso il ruolo .ste~so. Per pou:r 
assumete quCSll ruoli dobbwmo dunque 1i:;pcrtarne 1 
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t\ngolo dt>l te<nu 

contemni. x vogllllmO divent:~rr madre o padre dohbla 
mo rlspeu.art certe condizioni umversall della m.a ternllà 
c della paterrutà prnvenienù dalla loro stess;~ es9:nza. 

E qut trovtamo nuovamente grandi analogu' ron l'as­
sunzione di ruolo come \llene mu:sa nel teatro. Glt ar­
chrùpi sono prestabilitl, come lo sono anche i ruoli in 
una rappresentazione teatrale; esst de,·ono essere rispet­
tatt allo stesso modo come gli auon devono nspeuare il 
copione. Se per esempio un anore vuole mterpretare il 
ruolo di Romeo nell'opera teatrale di Shakespeare "Ro­
meo c Giulietta" e~li dovrà esprimere ì1 carauere come gh 
è stato attribuito da Shakespeare e anenerst al testo da 
lui composto. All'attore viene concessa una cena libertà 
nell'interpretazione del ruolo, se però cambta completa­
mente il ruolo e recita per esempio la parte preVISta per 
il padre Capuletl assumendone il carattere, deve am­
mettere che m quel momento non sta ptù interpretando 
la parte di Romeo ma dì qualcun'altro. Lo stesso vale an­
che per t ruob che vengono interpretati all'interno della 
famtglìa. Chi decide di assumere quesu ruoli deve anche 
rìspeuame i contenuti. 

c. Possiamo parlare di ruokl di g(nJtorc 
come autodisciplina nell'espressfonr 

Spesso crediamo che l'espressione autentica prO\'enga da 
quell'emonone che maggionnente percepiamo ln un de­
tenninato istante. Secondò questa nozione di autentic ità se 
una persona è stanca dovrebbe immediatamente esprime­
re stanchezza e se prova rabbi:~ dovrebbe unmedtammen­
te esprimere ((Uest'uluma, ecc. Questa concezione d l au­
temicil.à. però è falsa, in quanlo non uene conto del ruolo 
costitutivo della bbenà dell'uomo per l'autentìcil.à 

Cautenticità consìste nella cornpatibilit.à tra l'espressio­
ne e glt impegru assunti nel profondo dì una persona. 
J.:espresstone autentica espnme in primo luogo i profon­
di impegOJ per la libertà e non le emozioni provate at­
tu:tlmente dalla persona. Per poter essere autentici a vol­
te è necessario non identifìcar~t con quell'emotione che 
viene al momento sentita maggjonneme e anzi distan­
ziarsi da essa per poter~l idemlfìrau: con ciò che (in quel 
momento) forse non vrene percepito con la stessa inten­
sità ma per qut c1 St è tmpcgnaruì volontariamente. 

Se per esempio dei genitori affettuosi donano un dol­
ce sorrìso ai propri figli, anche se stanchi .: molto nnpe­
gnati. esst non sono falsi se amano davvero. Non espri­
mono la propna stanchezza o fretta perché vogliono 
l'sprimere qualcosa dt più profondo e più imponantc 

In ognt momento della nostra vita, tnfa ui , sperimen­
tiamo 1..1lmeme tante co'~' diverse che non cl è possìbtle 
espnmerle tulle. Dobbiamo fa r.: una scelta Dei buom 
gentron sceglieranno tra le varie possibili espressioni 
quelle che esprimono ctò che è vero e piu tmport::tme 
per t loro figh. li loro somso afTcnuoso l! autenttco se cJe· 
nva dal loro vero impegno per ti lxnessere del propno 
figlio - dali :~more t.lutcxlisciphna (X'I mette a t genttori 
di comurucan: il loro ~more, anch<! nei momentt piLI dtf­
flcih Questo e simll~ ali interpretaziOne del ruolo LòOlt= 

aw•cne nelteat rCI Deuo dolce SOTTtSil non e faìso Sl' p ro­
Vti.'ne dal n~ro tmpt'gnLl per l'amore. al contrar.o, e una 
delle fonnc th e)prcssrone piu autent.khe 

t: importante ricordare, pero. cht i g~"'nitori possono 
assumc:rc il loro ruolo anche m manit:r.~ non autentica, 
Se ptr esempio l'impegno per ti benessere dc1 ftglt non 
è sincero, le espressioni d'amore per i propn ftgh non 
potranno essere :~utemiche. Per i ligli t estremamente 
dannoso accorgersi che l'amore der gemtori è solamente 
una "messa in scena" e che essi recttano ti loro ruolo ~en-.., 

za alcun impegno profondo e senza aver aderito piena,{ 
mente al proprio ruolo di genitore. Tali situazioni do­
vrebbero essere delle eccezioni, si cJeve però constatare 
che esse si riscontrano sempre più frequentemente ne~ 
paesi industrtalizzau. Se i geniton non impar.~no a vin­
cere il proprio egotsmo o se considerano il divenire ge­
nuore un trìste dovere, allora esst non potranno essere 
autentici nel proprio ruolo di genitore. Tale au~;ggia­
mento può rovinare la comunica.Ztone all'interno della 
famtglia e rendere t [igh sempre meno capad di assume­
re loro stessi un gromo il ruolo di genllore e altri ruoli 
all'interno della soctetà. 

Nella famiglia i bambint imparano a comumcare aglt 
alrri la propna interiomà Questa capacttà è una condi­
zione essenziale per la fonnaz rone di una società Non e 
una coincidenza che le parole latine "romm1cnio" (so­
cietà) e "communiraciu '' (comumcazione) den\llno d~ Ila 
stessa radice. Per poter stabtlire dei legamt sociali è ne­
cessario comumcarsi agh alm. espnmere i propri ven 
tmpegnt , laSCtar si che gh altri prendano pane ad alcune 
verità della propna tnteriolità. Una persona cht: non ha 
imparato ad essere autentica, non nuscirà mai a comu­
nicarsi agli altri e ponenl sempre delle maschere, dietro 
le quali rimarrà irremedi.abilmente solo. 
Opiionalmt:nte: pamomcmu. allOil' ], .3,5 min. 
Op:zionalemente: pantonuma. attore], 7 mm. · 

Voce D: 
Amore: uomo e donna/malito e moglie 
11 bambino è l'unione tnt la madre e il padre. Nell'amo­
re due diventano uno. 
Madre e padre donano la vita al propno figlto. Nell'a­
more due pt>rsone cnnceptscono _una terza persona. Due 
dtventano tre 

Nell'amore due (o piu) persone - padre, madre e bam-
bmo (bambini) - costituiSCono un'unirà. Diventano uno. 

Riassumendo dunque. 
uno piu uno fa uno (1+1=1). 
uno ptù uno fa tre (1+1=3), 
tre (o più) è uguale ad uno 0 =1 ) 

E una log_tca dtmemi<:at3 - sconosctuta at logtci contem­
poranei. E la logica del mtStl!ro dell'amore . 
Se non vige questa logtca, non cè amore 

Se due non vogliono di\'Cntr~ ur..o, 
st: due non vogltono divemre 1ro.:, 
se tre non sono uno, 
a llor.~ non è :~more. 
è qualcosa d'altro. 
1..:~ nnsmt )tOlta ha tnlzto c0n u:t tncontro tra un uomo 

e una donna. Pmche l'e5,cr~ ~o~m;tno è uomo e d "n11.1 La 
nostra storia comtncìa u1 ll'<'do consu.:w, come hanno 
avuw tnl2to tante altri> >ton.: 
Parttomtma, l tUor,> ]- (:o mi•t 
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Maternità 
Non Ol:,'Tli donn:~ e madre, ma ognl donna puo esserlo. 
Può essere madre naturale, quando concepisce un figlio 
oppure madn: spirituak, que~ndo allevi\ (~:duca) un 
bambino. Non ogni madre naturale è necessariamente 
madre spi ntuale e viceversa non ogni madre spintuale é 
anche madre naturale. 

Auon: D rrc;ita 
menlTt voce O contihua/a ltttu ra: 

a. La rruuernìtà non ~ solamente una situazione nella 
quale Li trovi o un fano che ti accade, è anche 
un principio della tua personalità. 

b. La gravidanza è un fallo e un. simbolo che fa pane del 
ruolo di mad re. Nei nove mesi di gravidanza il bam­
bino e fisicamente e psichkameme unito alla madre 
ed è proprio in questo periodo che nasce in lui la ca­
pacità di sperimentare unione e solida1ietà con gli al­
m - capacità che persiStera per sempre. 

c. Parlando della gravidanza come metafora dobbiamo te­
ner prese me che la madre do~ al bambino la propria 
carne. Non è infatti un caso che le parole latine ~mater" 
(madre) e "materia" (maumtt) siano cos\ simili. Esse si ri­

[enscono entrambe allo stesso principio del donare la 
ca me; prìhdpio secondo il quale la madre dona se stes­
sa e sacrìfica se stessa per il bene del proprio Hglìo, 

d. ln un certo senso il bambino consuma la propria ma­
dre e la madre ne è lieta. Questo è particolarmente vi­
sibile durante la gravid:mz:J. e nel periodo dell'allana­
menro, quando 1l bambino leneralmente consuma la 
carne (illau e) della madre e la madre è felice di fare 
questo dolce sacrificio. Con l'avanzare de l tempo, il 
bambino smette di consum<'tre la carne della madre 
ma continua a consumarne il tempo e l'energìa. !.:a­
more materno può cambiare per quanto riguarda la 
forma, ma non smette mai di sussistere. 

e. La madre acceua il proprio figlio senza condizioni. Un 
bambino che ha sperimemaco questo npo d1 amore , 
riuscirà p iù fac ilme.~te ad accettare se stesso e anche 
ad an'lctnarsi con amore agli a ltri. Queslo ;~more ma­
temo, il compie LO dono di se stessa da pane della ma­
dre è [ondamenwle per lo sviluppo della personalità 
del bambino. 

Un giorno il bambino diverrà adulto e dovra assumersi 
le proprie responsabilità. Aiutarlo a prendere in mano la 
propria vita è probabilme·me u:no dei compiti piil difft­
c ili per dei genitori affettuosi , 
Pantomima, allore D, 2,5 mht. 

Vuc~ D: 
Paternità 
Durante la gravidanza d bamb ino conosce soltanto sua 
madre: il suo odore. il suo contano. il suo calore È lt:i 
che lo nut re, lo protegge, e il bambino si seme sicuro vi­
cino a lei. Mentre la madre viene percepita come un'a­

miCa, tutte le altre persone, compreso ìl padre, \'engono 
percepite come imrusl, come persone che disturbano la 
relazione con la madre. 

Dopo qualche tempo il bambino comincia a fare una 
distinzion~ tra le persone che. lo circondano. Una di 
queste persone è il padre. All'inizio egli appare come 
una persona a lui più. lomana della madre, pur sempre 
però vicina. 
J:amore (l(!terno non e né peggioTe né migliore clelJ'a­
lTIOre materno, entrambi possono essere autentici. Per il 
bambino, però, è più facile accettare l'amore materno di 
quello paterno, In quanto quest'ultimo introduce il prin­
cipio della giustlzìa. 

Il padre è colui che protegge la madre e il bambino e 
d unque ha il diritto di richiedere che essi obbediscano 
ad alcuni principi necessari per la loro sicurezza. 
Mentre l'amore materno è un amore che accetta incondi­
zionatamenu:., queUo paterno rù:hied,e dlscipllna e il n­
spetto di alcuni prindpL La mttternità è il princìpio del­
l'w:celtazjone e la paternità è il principio delle leggi e dei 
compili. Naturalmente anche il padre può e deve acceua­
re il figlio senza conclìztoni, dal puma di vista dei ruoli nel­
la famiglia, però,l'acceum.ione incondizionata è più stret­
tamente legata al ruolo materno (sebbene anche ù padre, 
anche se solo parzialmente, possa svo~gere questo ruolo). 

Sperimentare l'amore paterno t molto rmponante per 
lo sviluppo della personalità d i ogni essere umano in 
quamo g1i dà il coraggio dì assumersi i propri compili e 
lo aiuta a rispettare l'oTdine delle cose. 
Opzionalmtmte; pantomima, auore]. .3 min. 

Voce 0 : 
lnfanzia 
11 bambino non ancor:. nato è già consapevole., hn una 
percezione e una cena conoscenza. Al di. fuori d i se stes­
so e dì sua madre, però, non conosce ancora niente. 
Non sappiamo fino a che punto egli sia in grado di di­
stinguere tra se stesso e sua madre, e possìbilc che spe­
rimenti una tale unione con sua madre da non fare nes­
suna distinzione di questo genere. 

Dato che il bambino non ha alcuna esperienza diretta 
del mondo esterno e rutto ciò che egli sperimenta dal­
l'esterno è sua madre, può essere che egli Identifichi sua 
madre con la totalità dell'essere. Probabilmente il bam­
bino sa se sua madre prova amore nei suoi confronti op­
pure no. Se essa lo arrta il bambino sperimenta la LOta­
lità dell'essere come una persona che lo ama, se però la 
madre non lo ama si può sentire rigeuaco e s perimenta 
la totalit-à dell'essere come qualcosa d1 ostile. Non sap­
piamo in che grado questa pnma esperienza influisca 
sulla vita futura del bambino. possiamo però immagi­
narci che il suo mnusso sìa notevole. 

Possiamo soltanto imu1re quanto sta dolorosa per il 
bambino la separazione dalla rnadre al momento della 
nascita. lrnprowisamenteseme freddo (il bambino non 
ha mai provato Jreddo prima, trov:mdosi all 'interno del 
corpo della madre e adesso li suo corpicmo bagnato 
pro1·a freddo negli ambienti da noi çonsiderali tempera­
Il), improwisamente la luce gli abbaglia gli occhi (espe­
nenza cotalmenLe nuova), improv,;sameme varie nUO\"C 
sima:h:mi attaccano la sua pelle (nel grembo della ma­
dre Lut lO era soffice e delicalO). 1mprowisamente de\'e 
imparare a respirare da solo. 
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Dopo Il taglio Jd cordone ombelicale, il bambino co­
minctn a provare svlitudwe. La persona per lui più tm­
poname non c'è ptO. Dov'~' Che cosa le è accaduto? Co­
me può nconosrerla tn qutsto mondo freddo e scono­
sciuto? .. 

Al momento della nasctta il mondo viene percepito co­
me qualcosa di osule. Il bambino deve prima imparare 
elle il monùo è buono. Quesw avviene per la prima vol­
ta nel momento in cui si riavvicina alla madre. 

In futuro 1l momento della nasdta st npeterà molte 
volte. il coraggto dj vivere è il coraggio di essere nnati. 
La nostra speranza è di essere rinati in una vita nuova e 
migliore. Attraverso la nascita la nostra vita cambia ma 
non s1 spegne ... 

Voce D: 
All'inizio ognuno di not era bambmo. 
Fino :JIIa fine ognuno d1 noi rimane bambino. 
Che cosa significa essere bambino? Non é forse l'accet­
tare di essere dipendenti da qualcun'altro? Smetti di es­
sere bambìno quando pensi di non essere pi~ Ùtpen­
dente da nessuno. Ma questo non corrisponde a ventà. 
Sarai sempre dipendente da qualcuno anche quando sa­
rai cresciuto. 

Un glomo sa t ai adulto. chvcrrat madre o padre e vivrai 
la lUII viln indipend~:ntc:. Questo però non significa eh~ 
un giorno dovrat smettere di essere bambmo. 

Rtcordi il dipinto di Michtlangclo - La CTI!<l2!Qne di 
Adamo? Essere bambino stgmfica accettare la rtaltà del· 
la tua debolezza e del tuo bisogno di a~uto. La mano di 
A<bmo è debole. quast non nesce a vincere la forza di 
gravttà. Questa mano però tende verso un'altra mano, 
una mano ptu forte, che cerca ùi aiutare. 

Essere bambino è gtoia, e vivere la vita con spcnstera­
tezza, è cogliere ogni atlimo della vita in quanto lo re­
Stituiamo a colui che ce l'ha donato. 
Pantomima, attore], 7 mm. 
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